XXIII DOMENICA T. O. – ANNO A
Dove sono due o tre riuniti nel mio nome
Quanto Gesù dice sulla preghiera va pienamente compreso: “In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cose, il Padre mio che è nei cieli glielo concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. Prima di ogni cosa va detto che Gesù sta parlando ai suoi discepoli. Chi è discepolo di Gesù? Colui che fa la sua volontà. Come Gesù è discepolo del Padre perché fa sempre la sua volontà, così è necessario che chiunque desideri essere discepolo di Gesù faccia la sua volontà. Non questa o quell’altra volontà di Gesù, ma tutta la volontà. L’obbedienza è a tutta la Parola del Vangelo, ma è anche a tutta la verità dello Spirito Santo, ad ogni suo carisma, ministero, vocazione, missione. Discepolo è colui che vive per obbedire a Cristo e allo Spirito Santo. Obbedendo a Cristo e allo Spirito Santo, obbedisce ai Pastori preposti per pascere il suo spirito di luce vera e la sua anima con ogni abbondanza di grazia. Obbedisce al Padre che chiede di obbedire ai Pastori come si obbedisce a Lui. Nell’obbedienza si diviene una cosa sola con Cristo Gesù. Divenendo una cosa sola con Lui, si diviene una cosa sola con il Padre e lo Spirito Santo, con i Pastori e con ogni altro discepolo del Signore. Si diviene un solo cuore.
Quando si è un solo cuore, il desiderio del discepolo è desiderio di Cristo e il desiderio di Cristo è desiderio del discepolo. Ma anche il desiderio di un discepolo diviene desiderio dell’altro discepolo. Qual è il desiderio di Cristo? Che si faccia sempre la volontà del Padre. Che si obbedisca alla verità dello Spirito Santo e si cammini nella sua sapienza. Che si ascoltino i Pastori e ci si lasci condurre ai pascoli della vita eterna da loro. Può una preghiera non essere ascoltata quando è fatta da un solo cuore e quando il solo cuore è il cuore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, dei Pastori, di ogni altro discepolo? Può una preghiera non venire esaudita quando due o tre discepoli pregano nel nome del Signore? Ma quando si è riunti nel nome del Signore? Siamo riuniti nel nome del Signore, quando abitiamo nella sua Parola, nella sua luce, nella sua verità, nella sua pace, nella sua giustizia, nella sua vita eterna. Siamo riuniti quando cerchiamo la sua volontà, bramiamo crescere nella sua grazia e abbondare in ogni sapienza dello Spirito Santo. Di certo mai saremo riuniti nel nome del Signore quando dimoriamo nei vizi e in ogni trasgressione della Parola. Nei vizi possiamo stare anche insieme, mai però nel nome del Signore, perché non siamo riuniti nel nome della sua luce e della sua volontà. Se non siamo nella sua volontà possiamo solo pregare che ci conceda la grazia di abitare in essa, abitando e dimorando nel suo Vangelo, nella sua Parola, nei suoi Comandamenti. Poi possiamo chiedere ogni altra cosa. Vale sempre la regola che ci insegna che prima di ogni cosa dobbiamo cercare il regno di Dio e la sua giustizia. Ogni altra cosa ci sarà data in aggiunta. Anche questa è Parola di Gesù Signore, suo Santo Vangelo, purissima verità dello Spirito Santo. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
Una parola va detta anche sulla correzione fraterna. Anche su questo argomento ogni Parola di Gesù va santamente compresa e per questo dobbiamo chiedere una grande luce allo Spirito Santo. Ritengo che tutto dipenda dalla prima frase: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te”. Quando si commetterà una colpa contro una persona? Quando si viola ai suoi danni un Comandamento della Legge del Signore, in materia grave. Non si tratta pertanto di piccole cose. Possiamo dedurre questo dalla sanzione finale: “Sia per te come il pagano e il pubblicano”. Una sanzione così grave richiede una colpa grave e di certo non si potrà trattare di una parola o di qualche frase o manifestazione di qualche pensiero su questo o su quell’altro argomento che sempre la quotidianità mette dinanzi alla nostra mente e ai nostri occhi. Se non c’è colpa grave, neanche potrà esserci correzione ufficiale, pubblica, dinanzi a testimoni. Vale per le parole stolte quanto raccomanda il Siracide: “Chi domina la lingua, vivrà senza liti; chi odia la loquacità, riduce i guai. Non ripetere mai la parola udita e non ne avrai alcun danno. Non parlare né riguardo all’amico né riguardo al nemico, e se puoi farlo senza colpa, non svelare nulla, poiché chi ti ascolta si guarderà da te e all’occasione ti detesterà. Hai udito una parola? Muoia con te! Sta’ sicuro, non ti farà scoppiare. Per una parola va in doglie lo stolto, come la partoriente per un bambino. Una freccia conficcata nella coscia: tale una parola in seno allo stolto” (Sir 19,6-12). Se invece si tratta di parole distruttrici della verità dei fratelli, allora è giusto che vi sia la correzione fraterna. Quando Gesù veniva accusato di peccato o di essere sotto il governo dello spirito del male, sempre lui difendeva la sua verità e la sua giustizia. Il suo esempio deve insegnarci quando si deve tacere e quando si deve necessariamente parlare.
Madre di Dio, ottienici il dono della sapienza perché sappiamo quando parlate e quando tacere. 
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